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Il dibattito sull'università 

Due risorse 
sprecate 

La libertà d'insegnamento e l'afflusso di massa 
degli studenti non sono stati utilizzati per 

una politica di reale rinnovamento 

Sui problemi dell'universi
tà pubblichiamo un inter
vento del professor Dome
nico De Masi, docente di 
metodologia e tecnica del-

i la ricerca sociale all'Uni-
ì siti di Napoli. 

L'analisi retrospettiva del
le vicende che hanno carat
terizzato l'Università in que
sti ultimi anni dimostra, for
se meglio di qualsiasi altra, 
quanto sia giusta l'afferma
zione marxiana secondo cui 
il numero di persone coinvol
te in una lotta, significa ben 
poco se esse non sono guidate 
dalla conoscenza e cementate 
dall'organizzazione. 

Scattati per primi all'appel
lo della contestazione euro
pea. a partire dal 19(itt gli 
studenti hanno sempre par
tecipato alle battaglie più a-
vanzate e più rischiose (dal
l'antifascismo al Vietnam, dal
l'occupazione alle riforme) pa
gando di persona, anche col 
sacrificio della vita di decine 
di compagni. Eppure il frutto 
di queste lotte è di gran lun
ga inferiore all 'entità delle 
energie impiegate, se è vero, 
come a me pare, che nelle 
Università « non siamo a fare 
1 conti con la realtà pre-ltìfi», 
ma con una molto peggiore », 
come ha giustamente scritto 
sull'Unita Mario G. Rossi (27 
dicembre 1975). 

A questo punto diviene ur
gente individuare ed analizza
re criticamente le responsabi
lità dei docenti e degli stu
denti per quanto riguarda il 
fallimento di una azione po
litica così costosa e così va
nificata. Con ciò non intendo 
dire che docenti e studenti 
costituiscano le sole parti so
ciali cui va addebitato l'at
tuale sfacelo dell'Università, 
ma intendo limitare il mio 
intervento al ruolo che essi 
hanno giocato, perchè gli a-
spetti piti ampi del problema 
e le responsabilità delle alti e 
istituzioni in causa (governo, 
partiti. Enti locali, ecc.) so
no state già analizzate da chi 
mi ha preceduto in questo 
dibattito (vedi soprattutto Lui
gi Berlinguer sull'Unità del 1!) 
dicembre e Franz Brunetti 
sull'Unità del 22 dicembre). 
Sottolineo inoltre che il mio 
punto di vista, oltre che sog
gettivo, e strettamente legato 
alla specifica situazione delle 
facoltà umanistiche, nelle' qua
li insegno. 

Cominciamo dalle responsa
bilità del movimento studen
tesco, che vanno puntualizza
te con maggiore decisione di 
quanto non abbia fatto, ad 
esempio. Lentini nel suo in
tervento che. in proposito, mi 
è parso troppo reticente CH) 
dicembre). 

Anzitutto mi pare che in 
questi anni il movimento stu
dentesco abbia sottovalutato 
i pericoli politici nascosti die
tro l'assenteismo degli studen
ti dalle sedi universitarie e, 
di conseguenza, abbia accetta
to o addirittura creato esso 
stesso con troppa disinvoltura 
occasioni direttamente o in
direttamente capaci di allon
tanare i giovani dalle Univer
sità. La forza degli t-tudonti 
può derivare soltanto dalla 
loro presenza simultanea e 
collettiva nella sede scolasti
ca: a questa presenza, quindi. 
va attribuito un valore di as
soluta priorità strategica. 

Invece il mondo j n u e l i 
tario di questi ultimi miri e 
stato caratterizzato da un fe
nomeno inverso a quello che 
determinò la forza dei lavo
ratori alla fine del Settecen
to: allora la socializzazione del 
lavoro e lo spostamento di 
migliaia di sìngoli artigiani 
dalle proprie botteghe ai gran
di agglomerati industriali, se 
da una parte permise ni pa
droni lo sfruttamento capita
listico. dall'altra ere:» le basi 
oggettive per l'aggregazione 
delle masse lavoratrici in un 
blocco antagonistico: oqgi la 
rarefazione degli studenti dal
le aule ha ridotto ciascuno di 
ossi all'inerme condizione di 
intellettuale casalingo e lo ha 
privato della sinergia derivan
te dall'organizzazione dei gran
di collettivi. Soprattutto nel
le città maggiori, mentre il 
numero degli universitari ì-
srritt i è aumentato, il nume
ro degli universitari freauen-
tanti è patologicamente dimi
nuito. 

Questo assenteismo, che 
rappresenta il regalo pi«'i im
perdonabile fatto alla conser
vazione. è dipeso in parte da 
fatti strutturali (carenza dei 
trasporti e delle case per stu
denti, scarso decentramento 
delle sedi universitarie, ecc>; 
in parte da fattori organizza
tivi imputabili ai docenti «cat
tiva predisposizione degli o-
rari, didattica demotivante. 
ecc.): ma in parte anche da 
errori del movimento siuden-
tesco. Così, ad esempio, la 
battaglia «purtroppo \in:a> 
degli esami ad appello men
sile. ha fatto dilagare in tu:ti 
i mesi dell'anno accademico. 
a scapito delle attività didat
tiche, proprio quel rito r.s-
surdo «in cui si celebra l'api
ce dell'autoritarismo accade
mico) che andava invece ri
dotto al minimo e circoscrit
to ad un periodo ristrettis
simo fino a scomparire defi
nitivamente. 

Così pure i metodi di lotta 
(e soprattutto certi usi ano
mali e disinvolti dello «scio
pe ro») . acriticamente ricopia
ti dal mondo operaio invece 
di essere inventati a misura 
del mondo scolastico, assai 
spesso sono risultati contro
producenti per gli studenti, 
rimasti privi delle prestazio
ni cui avevano diritto «lezio
ni, assistenza, ecc.), e graditi 
proprio ai docenti più assen
teisti. che hanno potuto co
gliere a volo l'alibi degli scio

peri studenteschi, per ridurre 
ulteriormente il loro già scar
so impegno professionale. 

Infine la confusione che gli 
studenti hanno fatto troppo 
spesso tra gestione democra
tica e gestione assembleare, 
tra criticismo e lassismo, tra 
appropriazione consapevol
mente strumentale della scien
za borghese e rifiuto della 
scienza tout court, ha svinco
lato ì docenti da ogni effetti
vo controllo di qualità, ha fa
cilitato la dequalificazione del
lo studio e della ricerca, ha 
ostacolato pericolosamente la 
crescita culturale e professio
nale di una intera generazio
ne di giovani. 

Io non credo che lo studio 
debba essere un paziente ti
rocinio di noia. La porta del
l'apprendimento ò chiusa dal 
di dentro per cui non è pos
sibile apprendere annoiandosi. 
Pero concordo pienamente 
con quanto disse Enrico Ber
linguer nella sua relazione del 
10 dicembre 1974 al Comitato 
centrale: per uscire dalla cri
si che stiamo attraversando, 
occorre un duro sforzo. E «du
ro sforzo vuol dire che an
che insegnanti e studenti ri
trovino l'impegno alla seve
rità e alla disciplina negli stu
di ». Non si apprende con la 
noia, ma non si apprende sen
za fatica. 

Questo passo ci riporta al
l'altra faccia della medaglia, 
ossia alle responsabilità dei 
docenti. Anche per essi valgo
no alcune attenuanti oggetti
ve: carenza di strutture, sa
lari di fame, incremento tu
multuoso degli allievi e — 
quindi — dei carichi di lavo
ro, confusione e assurdità del
le norme che regolano le car
riere, e via dicendo. 

Ma ciò non toglie che qual
cosa i professori potevano 
pur fare per non sprecare due 
immensi e rari patrimoni a 
loro disposizione: una splen
dida massa di giovani desi
derosi di apprendere, agire 
ed innovare; una libertà di 
insegnamento che permette 
qualsiasi tipo di sperimenta
zione didattica. 

Queste due preziose ritorco 
sono state sprecate: l'incre
mento della popolazione stu
dentesca, invece di essere as
sunto dai docenti come sti
molo per collaudare ima nuo
va metodologia adeguata alla 
scuola di massa, è stato uti
lizzato come alibi per rende
re ancora più sciatta e inu
tile la vecchia metodologia 
centrata sulla lezione catte
dratica. 

La libertà di insegnamento, 
invece di essere fruita per 
svolgere programmi più utili 
e spregiudicati, è stata sfrut
tata per contrabbandare pro
dotti culturali vecchi sotto eti
chette nuove, per smerciare 
libri di testo sconnessi con le 
discipline insegnate, per ri
durre la qualità dell'impegno 
e la quantità delle presta
zioni. 

I complessi di colpa derivan
ti dalla coscienza della pro
pria disonestà intellettuale so
no stati compensati con una 
supina accondiscendenza sia 
verso le prevaricazioni costan
ti da parte delle istituzioni 
(stioendi di fame, ritardi nei 
pagamenti, ambienti di lavo
ro lerci e malsani, ecc.), sia 
verso le richieste anche più 
balzane provenienti dagli stu
denti «promozioni di massa, 
trenta generalizzato, riduzio
ne dei programmi, ecc.). 

Naturalmente questo com
portamento non è imputabile 
indiscriminatamente a tutto il 
corpo-docenti. Se qualcosa del
l'Università esiste ancora, se 
essa resta comunque l'epicen
tro di tutta la vita culturale 
del Paese, è perchè decine di 
professori, tutti i giorni, por
tano avanti con caparbietà il 
loro impegno didattico per a-
gevolare la crescita intellet
tuale delle nuove generazioni 
e tamponare il dissesto in cui 
precipita il nostro patrimonio 
scientifico. 

Ma la buona volontà e l'a
zione boyscoutistica di alcuni 
non bastano ad impedire lo 
sfacelo di tutti- occorre lo 
sforzo congiunto di tutte le 
forze democratiche, depurate 
da una intensa autocritica e 
decise a riportare chiarezza e 
pulizia prima di tutto nelle 
loro stesse file, attraverso :1 
recupero del rigore logico e 
della correttezza etica. 

Ad esempio, le inesattezze 
contenute nell'intervento di 
Lentini finiscono magari invo
lontariamente col portare ac
qua al mulino sbagliato e. 
quindi, vanno stigmatizzate. 
Egli dice, ad esempio, che i 
còrsi di Sociologia sono nati 
« specie nel centro sud. allo 
scopo di organizzare un rin
novamento puramente termi
nologico nella gestione della 
stagnazione e del sottosvilup
po meridionale ». Ora. a pre
scindere dalla pericolosa coin
cidenza esistente tra alcune 
argomentazioni anti-sociologi-
che di Lentini e quelle di mol
ti accademici reazionari, mi 
pare che egli ignori persino 
a quali uomini sia dovuta la 
nascita e la sopravvivenza dei 
corsi di Sociologia nel Sud: 
Galasso. Masullo. Jacano, Ger
mani. Gentile. Lombardi, Sa-
triani, ecc. a Napoli; De Gio
vanni, De Mauro. Donolo, Bec-
calli. Corsale, ecc. a Salerno. 
Basterebbe il livello intellet
tuale e politico di questi uo
mini a togliere credibilità al
le azzardate affermazioni di 
Lentini. E questo dimostra 
anche c h i la rifondazione del
l'Università in Italia passa 
non solo attraverso la crea
zione di strutture adeguate, 
ma anche attraverso una rivo
luzione culturale degli uomi
ni che dovranno fruirne. 

Domenico De Masi 

Come deve cambiare l'apparato produttivo italiano 

La mappa della «riconversione» 
Una ristrutturaiione della nostra industria è riconosciuta da tutti come un'urgente esigenza nazionale, ma la divergenza nasce quando si tratta di 
stabilire chi guiderà questo processo - Quali equilibri devono essere corretti nei settori chimico e tessile - Le Partecipazioni statali « punto di crisi » 

Siamo oramai in una fase 
nella quale sull'uso, in polit.-
ca economica, di una certa 
terminologia non vi sono so
stanziali dissensi: termini qua
le « nuovo modello di svilup
po » oppure « riconversione 
produttiva » vengono assunti 
da forze politiche pur diverse, 
i cui principi ispiratori, pra
tici e ideologici, sono diffe
renti tra loro. 

Ma naturalmente si tratta 
molto spesso solo di una ap
parenza: perchè se in alcuni 
casi e per certi aspetti l'uso 
della stessa terminologia può 
indicare una convergenza di 
analisi, di esigenze, su alcune 
linee di soluzione, in altri ca
si tale uso non riesce a na
scondere divergenze di fondo 
e impostazioni diverse. 

Scontata però la rapida usu
ra che può derivare solo da 
una accettazione del termine 
perchè « di moda », resta in
vece l'attenzione sulle questio
ni vere poste da questo ter
mine, quando esso viene usa
to — come nel caso delle 
proposte economiche del PCI 
e degli obiettivi indicati dal 
sindacato — per indicare pro
cessi reali, scelte concrete, 
svolte da compiere. Si parla 
in sostanza della necessità di 
un profondo rivolgimento del
la struttura economica, con 
una qualificazione ed un am
modernamento di vecchi set
tori produttivi, il ridimensio
namento, se necessario, di al
cuni. l'esaltazione al massimo 
di altri. 

Non si tratta cioè di una 
pura operazione di sostegno 
finanziario alle imprese in dif
ficoltà. ma della riconsidera-
zione dell'intera struttura pro
duttiva del Paese. La ricon
versione esprime la necessità 
di trarre tutte le conseguenze, 

ed in termini di scelte per gli 
investimenti e di settori da 
sviluppare, da quella presa 
d'atto, pressoché generale, 
delle debolezze strutturali del
la economia italiana venute 
alta luce con la crisi energeti
ca alla fine del '73. Quella 
presa d'atto poneva innanzi
tutto in discussione la capa
cità di modificare l'intervento 
dello Stato nell'economia. E 
perciò poneva problemi che ri
guardavano in primo luogo 
un ruolo diverso delle impre
se pubbliche ed un recupero 
della programmazione, non 
nei termini illusori e fallimen
tari del centro sinistra, ben
sì come definizione di un 
complesso di principi ispira
tori dell'attività economica 
(il cosiddetto quadro di riferi
mento), mancando i quali le 
cose sarebbero andate avan
ti, ancora una volta, «sponta
neamente ». Il che è infatti 
accaduto, e nel corso del '75. 
la situazione economica e so
ciale è diventata ancor più 
drammatica. 

Tre esempi 
Nello svolgimento del pro

cesso di accumulazione capita
listica, vi sono sempre mo
menti di ristrutturazione e di 
riorganizzazione; e tanto ptù 
in una fase di crisi. Il vero 
problema diventa perciò que
sto: chi dirige questi processi 
della economia? Verso quali 
obiettivi devono essere orien
tati? E' possibile, in base a 
criteri che siano diversi da 
quelli del massimo profitto o 
delle minime perdite, decide
re in quali settori investire, 
quali potenziare, quali ridi
mensionare, a quali fasce di 
aziende dare il sostegno pub

blico, a quali aree geografi
che? 

L'economia italiana, del re
sto, ha già fatto rilevanti espe
rienze di ristrutturazione, sul
le quali il movimento operaio 
e una direzione pubblica della 
economia — peraltro assente 
— hanno avuto modo di inci
dere molto poco. Una di que
ste esperienze è stata la ri
strutturazione della siderurgia 
pubblica attuata (con il piano 
Sìnigaglia); l'altra è stata la 
riorganizzazione interna del 
capitalismo italiano che si eb
be a metà degli anni '60. in 
concomitanza con una crisi 
recessiva e con il massiccio 
trasferimento di risorse dal 
settore elettrico (che veniva 
nazionalizzato) ad altri settori 
(innanzitutto il chimico), nel 
quadro di una divisione inter
nazionale del lavoro che già 
allora assegnava all'Italia un 
ruolo certamente non di pri
mo piano. 

Se però la questione è di 
chi guida, chi orienta proces
si di trasformazione della 
struttura produttiva, di con
seguenza anche il discorso 
sulla programmazione si pre
senta in termini molto preci
si e concreti: riguarda cioè le 
decisioni da prendere per po
ter condizionare l'uso delle 
risorse complessive del Pae
se verso fini sociali, collet
tivi. E' qualcosa, perciò, di 
profondamente diverso da una 
impostazione verticistica e di
rigistica. 

L'esemplificazione dei guasti 
operati da una gestione priva
tistica delle risorse pubbliche 
può venire dall'esame di tre 
situazioni tipiche dell'econo
mia italiana, le quali sono an
che tre dei maggiori « punti 
caldi » con i quali una poli
tica di riconversione deve fa
re i conti. Ci riferiamo al set

tore chimico, a quello tessile, 
alle imprese a partecipazione 
statale, viste come una unica 
area produttiva. Fondi di do
tazione, amplissimo accesso 
al credito, agevolazioni fisca
li, commesse pubbliche, non 
hanno impedito che il bi
lancio di oggi sia largamente 
fallimentare, sul terreno pro
duttivo e su quello finanzia
rio. 

Un paradosso 
Nel settore chimico si arri

va al paradosso: l'eccessivo 
sostegno pubblico, dato per 
motivi politici in conseguenza 
della lottizzazione delle sfere 
di influenza in campo econo
mico, ha provocato i guasti 
che oggi vengono lamentati da 
tutti, compresi coloro t quali 
quel sostegno hanno solleci
tato e di quella lottizzazione 
sono stati complici. Con la 
crisi del '75. che ha fatto ca
lare la produzione chimica 
del 10° o, sono venute alla luce 
le tare strutturali di questo 
settore, nel quale dal '67 al 
'74 sono stati investiti 4000 
miliardi, per grandissima par
te pubblici: fragile struttura 
produttiva: bassa produttività 
degli investimenti: cronico de
ficit della bilancia elàmica sia 
commerciate che tecnologica: 
insufficiente ricerca; scarsa 
concorrenzialità sul mercato 
internazionale delle maggiori 
imprese chimiche italiane; 
inadeguata redditività e pro
duttività dei maggiori gruppi. 
che di conseguenza, presenta
no un forte indebitamento ed 
una struttura finanziaria squi
librata: elevatissima concen
trazione del fatturato nella 
chimica primaria (pari ad ol
tre l'S30o del totale); scarsa 

Mostra di Raffaele De Grada a Milano 

A ^ v'ì1§ 

A8.'>aV^£T.4. 
Raffaele De Grada: e II Lambro a Carate Brianza », 1942 

I colori della natura 
L'ampia rassegna, rhc comprende oltre centodieci opere, testimonia «li una ricerca 
espressiva che si colloca nel Novecento pittorico con un t imbro originale e suggerivo 

A Reggio Emilia 

Rassegna 
di grafica 
olandese 

A Reggio Emilia, nei lo
cali del ridotto del Teatro 
Municipale, si terrà dal 14 
febbraio al 14 marzo una 
mostra di opere di grafica 
di M. C Escher, promossa 
dall'assessorato alla Cultu
ra dell'Amministrazione 
comunale e dal Teatro Mu
nicipale. 

La mostra comprende 60 
opere t ra le più significa
tive dell'attività del grafico 
olandese (nato nel 1898 e 
morto nel 1972). la cui pro
duzione è ritenuta dai cri
tici una delle esperienze 
più nuove e più stimolan
ti del novecento europeo 
sul piano della sperimen
tazione grafica e della con
sistenza dei risultati. Tali 
opere appartengono alla 
Fondazione Escher, che ha 
sede presso il Museo Mu
nicipale all'Aja. 

L'ultima esposizione di 
opere di Escher in Italia 
fu realizzata dalla Bien
nale di Venezia nel 1932. 

Milano dedica in questi 
giorni una folta antologica a 
Raffaele De Grada presso la 
Rotonda della Besana. Si trat
ta di una grande rassegna. 
con oltre centodieci opere. 
molte delle quali inedite ri
spetto alle precedenti occa
sioni d'incontro con il lavo
ro dell'artista, n o e le retro
spettive alla Villa Comunale 
del '59 e quelle della Bien
nale di Venezia e della Qua
driennale di Roma del '58. 

Da Grada, nato a Milano 
nel 1885. compi i propri stu
di presso la Scuola d'arte di • 
Zurigo, l'Accademia di Karl-
sruhe e quella di Dresda. Tor
nato in Italia all'inizio del 
primo conflitto mondiale, si 
stabilì dapprima in Toscana 
e poi definitivamente a Mi
lano, dove mori nel '57. 

Il suo contributo alla defi
nizione culturale delle mostre 
del gruppo di Novecento ed 
alla situazione generale del
la ricerca espressiva e for
male che vi ruotava intorno 
è ancora oggi da valutare e 
da sistemare criticamente. 
Certo è che egli fu sempre 
mosso nelle proprie scelte so
prattutto dal proprio tempera
mento. dal gusto per l'imma
gine assorta e meditata. Egli 
fu, insomma, un «indipenden
te », nei suoi rapporti con i 
colleghi e con le ricerche del 
suo tempo, passando, nel giu
dizio dei critici, volta a vol
ta dalla definizione di « cé-
zanniano» a quella di «natu
ralista lombardo». 

E certamente all'interno del
la sua sensibilità sono presen-

I ti ed attivi questi due poli, 

ai quali per comodità si può 
fare riferimento, pure se po
trebbero dimostrarsi eccessi
vamente generici E fronte di 
un asame più approfondito 

Da una parte, infatti, c'è 
sempre stata in lui la perce
zione pacata e penetrante del
la- natura, vissuta neil'anico-
lazione dei solidi e delie mas
se. nel gioco luci-ombre che 
esalta la concretezza delle 
forme e dei volumi, che pro
muove la fermezza di un im
pianto paesaggistico vissuto 
più come « fonte di ispirazio
ne che come oggetto da ri
produrre» tCarrà». Dall'altra. 
e presente un lirismo agre
ste che ha rapporti immedia
ti con la malinconia dei cie
li lombardi, con le atmosfere 
sconsolate e come velate d: 
umidori della pianura Pada
na e delle periferie di Milano. 

Ma l'intensa percezione del
la realta che segna profonda
mente la poetica di De Gra
da non è mai soltanto defi
nizione di ragioni formali, di 
modi pittorici, di solo lin
guaggio. Ed è proprio qui che 
mi pare si possa rinvenire 
una particolare dimensione 
della pittura di De Grada, del 
suo modo, cioè, di esere sta
to, insieme, cézanniano e lom
bardo. 

La chiarezza dei suoi profi
l i . delle sue lontananze, dei 
contorni stagliati delle chio
me arboree e delle cascine, 
corrisponde ad una chiarez
za di visione interiore, li lim
pidezza poetica, di netta e ri
solta interpretazione dell'es
senza delle cose. Come scri
ve la moglie Magda in una lu

cida e beiìis«ima testimonian
za pubblicata in catalogo, De 
Grada fu uomo e pittore che 
ha guardato fuori e dentro 
di se con chiara felicita ma. 
anche, con pudore e tormen- | 
to. E' questa visione comples
sa e composita ad illumina- • 
re le profondità dei suoi pae
saggi e delle Mie campagne. 

Certo, non poco hanno gio
cato nella determinazione del
la sua chiave stilistica di quel
la sua morbida e sensibile 
scansione delle linee, dei colo 
ri e della pennellata che ne in
castona ;1 reg-.Mro compositi
vo rendendolo cosi trepido ma 
anche cosi netto e perentorie). 
cosi concreto, non poco han
no contato, dicevo, le sue e-
spenenze d'ambiente tede
sco a partire rìsali studi gio
vanili. Questi suoi volumi co
si rimarcati, questo suo cro
matismo c o s i vividamente 
particolarizzato rimandano in
fatti. m qualche modo, a quel
l'ambiente pittorico. Ma ciò 
che rimane più vero oggi, so
prattutto oggi, cioè in un 
momento in cui gli stessi va
lori basilari della pittura so
no messi in discussione e 
spesso cumulativamente e in
discriminatamente respinti in
sieme ad un certo tipo di cul
tura. è proprio la venta e la 
semplicità del rapporto che 
s'era m lui tra pittura e na
tura, t ra poesia e realtà. Un 
rapporto suggestivo e convin
cente. di cui la rassegna, che 
si chiuderà alla fine di feb
braio, rende ampia test imo-
manza. 

Giorgio Seveso 

presenza nella chimica fine e 
secondaria (meno del 18° o) 
mentre negli altri paesi indu
strializzati tale rapporto è più 
equilibrato (65" •> e 35c„). 

« Schiacciata da un lato dal
la struttura tecnologica e spe
cialistica della industria chi
mica occidentale, minacciata 
dall'altro lato dalla più ag
gressiva concorrenza dei pae
si dell'Est, ed infine insidiata 
dalla emergente petrolchimica 
dei paesi produttori di petro
lio, la chimica italiana rischia 
di avere nei prossimi anni un 
ruolo assai marginale e dive
nire quindi un settore fon
damentalmente sussidiato dal
lo Stato »: ecco la diagnosi 
fatta dal vice presidente del
l'ENI. 

A Prato, gli industriali tes
sili, forse a ragione, si dicono 
soddisfatti perchè sono ormai 
l'unico centro mondiale che 
produce il filato cordato, un 
tessuto di jnassa, ma capace 
di rispondere anche alle esi
genze della moda, quindi sem
pre « sull'onda ». Ma questa 
orgogliosa affermazione mette 
in risalto proprio l'elemento 
di maggiore vulnerabilità che 
caratterizza da anni il settore 
tessile italiano il quale ha 
puntato più sui basst prezzi 
che su una qualificazione del 
prodotto; si è inserito quindi 
nei mercati esteri colmando 
gli spazi disponibili per i pro
dotti competitivi a basso prez
zo. Questi ultimi registrano 
però oggi la caduta maggiore, 
anche per il sopraggiungere 
della concorrenza dell'indu
stria tessile dei paesi emer
genti. La debolezza cronica 
del settore tessile — che ha 
registrato nel '75 un calo pro
duttivo del 18° o — è confer
mata ancora una volta dagli 
scarsi effetti dell'intervento 
pubblico, che e stato consi
stente. Solo nel '75 hanno 
chiuso i battenti 230 aziende 
e U 500 lavoratori hanno per
so il posto; ottomila licenzia
menti sono stati fatti da 
grandi e medie imprese. Se
condo calcoli del sindacato di 
categoria, in 4S oziende, soste
nute con finanziamenti della 
<T legge tessile », nel giro di 
tre anni l'occupazione è scesa 
da 86 mila a 63 mila unità: 
« si è pagato — hanno detto i 
sindacati — quasi quattro mi
lioni per ogni posto di lavoro 
perduto ». La produzione tes
sile italiana ha registrato pas
si indietro anche in quei set
tori (il meccano tessile e la 
produzione dt materie prime, 
cioè di fibre sintetiche ed arti
ficiali) dove invece altri paesi 
industrializzati segnano una 
presenza significativa. 

Le Pariecipazioni statali, da 
parte loro, hanno preparato 
addirittura la a mappa » dei 
« punti di crisi », dei settori 
cioè, nei quali prevedono con
tenimento della produzione, 
calo dell'occupazione, ridi
mensionamenti. in ogni caso 
restringimento delta base pro
duttiva. La « mappa » delle ri
strutturazioni è molto ampia-
dovranno essere ridimensio
nati — affermano le aziende 
pubbliche' — i settori mine
rari (alluminio, zinco, mercu
rio. piombo, zolfo): i can
tieri navali per sopravvivere 
« avranno bisogno di un effi
cace sistema di misure di so
stegno »; l'elettromeccanica. 
già in difficolta, dovrebbe an
cora restare senza lavoro nei 
prossimi due anni perchè man
cano le commesse Enel per le 
centrali nucleari; il macchi
nario industriale, già in crisi, 
continuerà ad essere « senza 
prospettiva di ripresa »; il 
meccano-tessile dovrebbe ri
durre del 25'1 la sua capa
cità produttiva, dal momento 
che essa è eccedente su tutti 
i mercati mondiali: il mate
riale rotabile può avere qual
che prospettiva solo se accen
tra la produzione, il setto
re automobilistico richiederà 
svalutazioni e poi ricostituzio
ne del capitale: il settore tes
sile dovrà ridimensionare pro
duzione e occupazione. Che 
rosa le Partecipazioni statali 
propongano in alternatila ai 
ridimensionamenti di produ
zione e ili occupazione m que
sti settori non è detto 

In realtà l'intero sistema 
delle Partecipazioni statali si 
può considerare un unito, 
enorme « punto di crisi » 

La crist recessn a ha intro
dotto nelle imprese a capitale 
statale elementi di profonda 
incertezza, ai quali si sta ren
dendo con una richiesta di mi
sure protezionistiche all'inter
no dell'area pubblica e con 
una sottolineatura degli oneri 
non economici che soffoche
rebbero e renderebbero la qe-
stame delle Partecipazioni sta
tali poco « economica » L'ac
cento e posto sul disastroso 
stato finanziario /nonostante t 
fondi di dotazione, il credito 
ageiolato. i prezzi più bassi 
dell eneraia. le commesse ga-
tantite) e .si annuncia che sa 
ra impossibile rispettare i 
programmi annunciati 

l, indebitamento consolidalo 
dell'I RI ha raggiunto nello 
scorso anno la cifra di 10 mi
la miliardi LIEI chiede per
no nuovi soldi allo Stato, af
fermando che. m caso con
trario. non potrà fare gli inve
stimenti oqgi tutti sulla carta 
e sulla cui realizzazione e lo 
stesso IRI ad essere, m so
stanza. molto scettico. 

Analogo discorso viene fat
to dall'ENI, con un ragiona
mento che più o meno e 
questo: non abbiamo potu
to reggere al confronto con 
la politica di rapina delle mul
tinazionali, sia dunque lo Sta
to italiano a venirmi m aiuto 
ancor più di quanto non ab
bia fatto finora. Il program
ma ENI per il 75-79 avrà bi
sogno di « un deciso impe
gno finanziano dello Stato » 
e non basta più l'aumento del 
fondo di dotazione; le PPSS 
chiedono per VENI anche con
tributi a tondo perduto per 
iniziative specifiche, contributi 
a tasso agevolato, cioè un al

largamento del protezionismo 
statale. In caso contrario 
PENI sarà costretto ad una 
« drastica riduzione degli inve
stimenti». 

Anche la Confindustria non 
ha mancato di redigere ti suo 
elenco dei 21 settori « maturi » 
da ridimensionare (dall'ali
mentare al tessile, dall'abbi
gliamento all'auto, dal vetro 
alle fibre chimiche) con una 
perdita netta di 500 mila posti 
di lavoro. In cambio, se ne 
creerebbero appena 80-100 mi
la nei 26 settort « del futuro » 
(macchine utensili, elettroni
ca. materie plastiche, fertiliz
zanti, cemento, materiale fer
roviario/ 

In realtà ognuno ha fatto il 
suo programma privato di ri
strutturazione; la Fiat e la 
Montedison. le Partecipazioni 
statali e gli industriali tessili 
della Val di Brenta che fanno 
lavorare a domicilio vi India. 
in Pakistan, in Marocco e poi 
vendono capi di abbigliamen
to a basso costo sui tnercatt 
internazionali. 

Ma tutti chiedono allo Stato 
sovvenzioni, commesse, soste
gni finanziari, nuovi contri
buti oppure la fiscalizzazione 
degli oneri sociali (come fa 
la Confindustria). 

Gli indirizzi 
Ma è pensabile che in que

sta fase dt svolta della nostra 
economia i soldi pubblici ven
gano ancora dati senza fina
lità, senza sapere come do
vranno essere spesi'' Al con
trario, oggi una reale politica 
di riconversione produttiva 
non può avere come punto di 
riferimento la situazione debi
toria delle aziende. I suoi pun
ti di riferimento devono esse
re altri. 

L'insistenza del PCI sulla 
necessita di definire indirizzi 
programmatici, anche settoria
li. ai quali ispirare la con
cessione dei fondi pubblici al
le imprese, serve a fissare la 
ispirazione strategica di una 
politica di sviluppo, di quali
ficazione e di allargamento 
della base produttiva che ab
bia convenienze, sollecitazio
ni. punti di riferimento radi
calmente diversi da quelli del 
passato. Dovrà essere una po
litica di sviluppo la cui ispi
razione generale venga defi
nita in Parlamento vi un con
fronto fra le forze politiche. 
ma che esprima l'intervento e 
la elaborazione delle Regioni, 
dei sindacati, alle autonomie 
locali. 

Punti di riferimento per 
questa politica di sviluppo e 
di riconversione saranno così 
le riforme, la creazione di una 
domanda pubblica qualificata. 
nuovi sbocchi produttivi col
legati a questa domanda pub
blica. Concretamente questo 
significherà scelte produttive 
die abbiano al centro l'agri
coltura. i trasporti, le case, e 
poi certamente i settori indu
striali. Ma anche qui il di
scorso sull'industria ha biso
gno della definizione di scelte 
qualificate, che guardino al fu
turo, alla crescita dell'econo
mia del Paese ed alla jmssi-
bilità di rapporti economici 
nuovi con paesi emergenti che 
hanno bisogno di tecnologia. 
impianti, assistenza. 

Lina T a m b u r r i n o 

T L'ultimo nomerò dt 

« Comuna democratico » 

Proposte 
per il 

territorio 
I problemi della riforma 
urbanistica e il diiagno 

di legga governativo 

Al problemi della riforniti 
urbanistica e dell'assetto del 
territorio e interamente dedi
cato il n. 10 del Comune de
mocratico, la rivista delle 
autonomie loculi che pubblica 
anche, quale documentazione 
sugli ultimi provvedimenti 
governativi, i testi del decre
to governativo sulla proroga 
dei vincoli dei piani regolato
ri, il disegno di legge Buca-
lossi e la proposta di legge e-
laborata dall'INU (Istituto 
nazionale di urbanistica) che 
affida agli enti locali tutto il 
campo riguardante la politica 
dei suoli. 

L'editoriale definisce questo 
« uno dei numeri più trava
gliati della rivista » in quanto 
sulla valutazione del disegno 
di legge Bucalossi sulla rifor
ma del regime dei suoli, in
tervenuto quando il fascicolo 
era pressoché completo, non 
si e giunti ad un giudizio o-
mogeneo. Un articolo-editoriu-
le di Gustavo Schiavello («Tra 
restaurazione e riforma») e 
così considerato solo « come 
stimolo e contributo al dibat
tito ». Ne è stato possibile al
la rivista ottenere dichiarazio
ni di esponenti di tutte le for
ze politiche dell'arco costitu
zionale. Hanno tuttavia rispo-
sto — ed i loro contributi fi
gurano al termine del fascico-
lo — il compagno Franco Bu-
setto per il PCI, il compagno 
Michele Achilli per il PSI ed 
il consigliere comunale roma
no Antonio Pala per il PSDI. 

Per il resto il numero svol
ge questi punti di dibattito: il 
rilancio della pianificazione 
urbanistica democratica (Giu
seppe Campos Venuti); pote
re esecutivo, partecipazioni 
statali e autonomie locali 
(Salvatore D'Albergo); asset
to del territorio e scelte pro
duttive «Marcello Vittorini); 
la prima legislatura regionale 
m materia urbanistica (Paolo 
Urbani»; i comprensori nella 
legislazione regionale (Valde
maro Baldi e Alberto Brasca); 
programmi di fabbricazione e 
urbanistica regionale (Anto
nio Trotta); edilizia e infra
stni t ture nella politica del-
l'IRI «Ada Becchi Collida). 

Come si vede un arco di in
terventi assai ampio che co
pre quasi interamente il fron
te urbanistico. Meritano una 
attenta riflessione i dati for
niti dall'articolo di Campos 
Venuti. Esso contiene la de
nuncia degli scempi del terri
torio che da Milano a Napoli. 
dall'isola d'Elba ai laghi la
ziali continuano senza sosta. 
« Per facilitare la devastazio
ne — scrive Campos Venuti 
— all'Elba come sull'Argenta
rio, il fuoco apre la strada al
l'urbanizzazione; così almeno 
centomila ettari di bosco e di 
macchia bniciano ogni anno 
in tutto il paese, mentre se ne 
piantano meno di venticmque-
mila ». 

Il processo degenerativo av
viene attraverso piani « turi
stici » dietro i quali, in molti 
casi, si nascondono « gli inte
ressi della più spudorata spe
culazione ». Se non si pone un 
freno a questo processo dege
nerativo il risultato sarà « la 
distnizione indiscriminata de
gli ultimi 1.500 chilometri di 
coste ancora ben conservate i>. 

g. be. 

E in edicola e in iibrena i! n. 1, gennaio 1976. di 
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la rivista mensile del PSI fondata da Pietro Nenni 
nel 1948. 
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